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COMMENTI 

Giornale del Partito comunista i ta l iano**» 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Fusione «verde» 
CHICCO TEST* 

orrei essere un po' pio ottimista di quanto espli­
citamente trapeli da diverse dichiarazioni degli 
interessati sul senso ed il futuro dell'avvenuta 
unificazione dei Verdi a Castrocaro. Anche se 
acuta è la sensazione che molti fra I convenuti si 
siano dati appuntamento ed abbiano ieri lascia­
lo la località termale con II volto rivolto all'indie-
tro, piuttosto che con l'intenzione di voltare ve­
ramente pagina. M compresi alcuni elementi di 
colorato contomo (musichette, cucina alternati­
va, querce piantate per Infantili polemiche), 
che. se prima sembravano originali trovate, oggi -
appaiono leggermente patetiche. 

n mio ottimismo è. per cosi dire, oggettivo. Un 
passo è stato compiuto, un po' per scelta e un 
po' per necessita, e difficilmente le cose potran­
no tornare come prima. È evidente che a Castro-
caro non si è semplicemente consumata una 
aritmetica addizione: Arcobaleno più Sole che 
ride. È piuttosto avvenuta una fusione che do­
vrebbe, modificando le ragioni quantitative dei 
due preesistenti soggetti verdi, anche modificar­
ne la qualità. E trarre il soggetto verde fuori da 
una crisi che sembra innanzitutto essere di fidu­
cia nei propri mezzi e nelle proprie possibilità. 
Anche I analisi compiuta è convincente. Due mi 
pare siano gli elementi di difficolta, responsabili 
dell'attuale crisi del Verdi. Individuali dagli slessi 
protagonisti. In primo luogo l'avere per troppo 
tempo rinviato una necessaria chiarificazione 
delle regole del proprio funzionamento e del 
meccanismi di «elezione dei propri dirigenti e 
dei propri rappresentanti. Sicché il vascello ver­
de, immaginandosi di poter essere governato 
senza pilota ed equipaggio, ha olfertoTa propria 
tolda ad ogni arrembaggio. Il risultato che ne e 
derivato* stato quello dTuna sorta di merkllona-
lizzazione (ben presente, sia chiaro, anche al 
Nord) delle regole del gioco. Per posta, qualche 
poltrona fra le migliaia che ogni annoi Italia re-

' pubblicar» assegna. In secondo luogo, mai due 
aspetti sono evidentemente legati, una gigante­
sca sottovalutazione dell'Intreccio fra la questio­
ne ambientale e la necessita di definire una ge­
nerale strategia. I Verdi hanno realizzato una re­
gressiva semplificazione. Ipotizzando un essere 
umano ridotto a pura realta biologica, di cui ga­
rantire la sopravvivenza, trascurandone e ne-

•' gandone ogni altro aspetto, derivante dalla sua 
evoluzione culturale. Tra questi naturalmente 
anche la dimensione politica dell'uomo moder-

> nalnfondoquestoeUmoUvoverodeUascoriHt-
ta del OrOnen. Spiazzali dal processo di unifica­
zione delle due Germanie, che ha cambiato il 
centro dell'attenzione del dibattito politico, han­
no preferito negarne l'Importanza o addirittura 
adesso contrapporvisi. Anziché cogliere l'im­
menso cambiamento di senso che esso stava 
producendo. 

"\ .d«troocc^detiieT<lM«li8iU, con U «celtaidek; 
l'unificazione che li libera da una pericolosi si­
tuazione di incomprensibile e reciproca concor­

d a maialila; dichiarano espllcitamenWdllMrMUiH 
'frontale questo terreno. Come, questo e tutto da " 
vedere. Fino ad oggi la polemica di una parte di 
essi contro alcune categorie politiche ritenute 
obsolete ha avuto, mi pare, più lo scopo di te­
nersi al riparo, evitando accuratamente di dove­
re con esse confrontarsi, che quello di riuscire 
realmente ad innovarle. Ne è derivato una sorta 
di trasversalismo debole e subalterno, un navi­
gare a vista fra scoglio e scoglio: lutt'altra cosa 
dalla capacita di scompigliare e ridetermtnare 
gli schieramenti altrui. Nemmeno la questione 
ambientale appare più un comodo rifugio In cui 
acquartierarsi. Essa è divenuta, nel bene e nel 
male, un tema globale della politica In quanto 
tale. Ne discutono e ne trattano capi di governo, 
forze politiche ed Imprese. Il ventagglocompeU-
Ilvo di chi l'aveva affrontata per primo tende a ri­
dursi, a favore del confronto e della competizio­
ne fra le diverse proposte. Essa appartiene ormai 
al novero delle politiche •mature». Fra l'altro, co­
me hanno dimostrato alcuni recenti avvenimen­
ti elettorali, in Italia e all'estero, essa non possie­
de più quel carattere preblscltario ed unanimi-
stiro di pochi anni fa. Il cittadino e l'elettore 
hanno imparato a valutare attentamente costi e 
benefici ed è cresciuta la necessita di avanzare 
proposte credibili e capaci di raccogliere la 
maggioranza del consensi. Molte cose insomma 
sono cambiate in pochi anni e dal tempo della 
prima avventura elettorale verde. Non vi e più 
una rendila di posizione in cui attardarsi, al ripa­
ro di simboli e nomi accattivanti. Anche le asso­
ciazioni ambientaliste - lo hanno detto con 
chiarezza - considerano quello con i verdi un 
matrimonio né obbligatorio né monogamico. 
Navigare in mare aperto affrontandone l rischi e 
le opportunità, é ormai anche per l verdi un ob­
bligo. A Castrocaro l'ancora è stata levata. In 
bocca al lupo. 

I 

.Le positive ripercussioni della fine 
della guerra fredda e del blocco socialista in Europa 
possono sciogliere dagli impacci vasti movimenti 

La sinistra liberata 
dell'America latina 

«sa Una delle manifestazioni 
politiche più stravaganti che ho 
visto nella mia vita è stato, qual­
che anno fa, un corteo di due­
cento persone per le vie di Rio 
de Janeiro, con cartelli e ritratti 
inneggianti a Enver Hodja, capo 
del popolo albanese e guida del 
proletariato mondiale. Erano oli 
iscritti al Partido comunista do 
Brasi) (Pedo, diverso dal Pcb. a 
lungo filosovietico). Rimasti or­
fani quando perfino I cinesi, loro 
idolo precedente, erano diven­
tati revisionisti, avevano rivolto 
l'ago della loro bussola verso l'u­
nico polo marxista-leninista ri­
masto puro, quello albanese. Mi 
domandai, allora, che cosa ci 
fosse in comune tra I due popoli, 
cosi distanti e diversi fra foro, 
tranne l'appartenenza alla me­
desima specie Homo sapiens, e 
non riuscii a trovare nessun'altra 
affiniti storica, geografica, cli­
matica, etnica, culturale. 

Riflettendo ulteriormente su 
quella stravaganza, l'ho collega­
ta alle esperienze pio ragionevo­
li e più consistenti di molti partiti 
comunisti e gruppi di opposizio­
ne comparsi in America latina. 
Nati per reagire alle profonde In­
giustizie di quelle società, si so­
no poi trasformati quasi sempre, 
secondo I casi e secondo I tem­
pi. In filosovietici, o filocinesi, o 
filotrottklstl. o filocubanl (a vol­
te guevaristl, a volte castristi), e 
si sono molto Impegnati a dimo­
strare, con lotte e azioni genero­
se e a volte eroiche, che il mo­
dello in cui credevano era il solo 
giusto e rivoluzionario, e acoro-
battere con molta faziosità ogni 
altra fona di sinistra che dissen­
tisse. D'altra parte nessuna casa 

na o Pechino; fi* mal ifuiiMMil -
tb energie e sostegno politico, 
maaricheorgaruzzeuvoef' 
ziarto, per sostenere quel! 
considerava, spesso a torto per­
ché avevano basi popolari reali, 
come le proprie filiali; e per 
combattere senza scrupoli la 
concorrenza. Ho l'Impressione 
che i guasti prodotti da queste 
interferenze, cercate o subite da 
molti partiti latinoamericanl, sia­
no stati a lungo andare ben 
maggiori degli influssi positivi 
che possono aver avuto in quel 
continente I processi rivoluzio­
nari avvenuti In Russia, In Cina, a 
Cuba. 

Ben più gravi e devastanti, in 
questo secolo, sono state le in­
gerenze e a volte, perfino, gli in­
terventi militari di un'altra casa 
madre, più vicina e potente nel­
l'area: gli Stati Uniti. Dall'inizio 
della guerra fredda, le azioni re­
pressive nordamericane hanno 
quasi sempre trovato un prete­
sto, più che una giustificazione, 
nella minaccia sovietica (e poi 
cubana), che veniva invocata 
anche quando i movimenti di li­
berazione avevano una chiara 
impronta nazionale, come In Ni­
caragua. 

L'uno e l'altro ostacolo hanno 
notevolmente frenato e distorto 
la crescita di forze democratiche 
e progressiste, di una sinistra au­
toctona latinoamericana. In che 
misura adesso la fine della guer­
ra fredda e le stesse difficolta 
dell'Urss, della Cina e di Cuba 

Le prospettive che si aprono in America latina ai partiti co­
munisti e ai movimenti di opposizione all'indomani della 
fine della guerra fredda e del «blocco socialista» in Europa. 
Le sinistre saranno in grado di liberarsi dagli impacci e 

' competere per il potere, libere dagli handicap che le han­
no immensamente indebolite nell'ultimo mezzo secolo. Il 
contributo che può venire dalla sinistra europea e in parti­
colare dal nostro partito. I casi del Messico e del Brasile. 
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possono rappresentare, malgra­
do lo shock emotivo provocato 
dalle delusioni e malgrado il 
tentativo di accreditare A capita­
lismo nel modello nordamerica­
no come l'unica società possibi­
le, l'inizio tìi una fase di crescita, 
ben più salda e radicata, di mo­
vimento e partiti che rappresen­
tino un'alternativa? 

Due esperienze in atto In zone 
opposte, nel paesi più popolosi 
(e fra i pio dinamici) dell Ame­
rica latina, indicano che questa 
è una possibilità reale. Una è la 
fondazione, nel Messico, del 
Partido de la revolución demo­
cratica (ne ho riferito nella ru­
brica Ieri e domani del 28 no­
vembre) : l'altra è l'affermazione 
in Brasile del Partito del lavora­
tori (Pi), che nelle elezioni pre­
sidenziali del 15 dicembre 1989 
ha unito Intorno a Luis Inacio da 
Silva (Luta) tutta la sinistra, rag­
giungendo Il 48 percento dei vo­
ti Altri sviluppi positivi vi sono in 
Uruguay con il Freme Amplio, in 
Cile con la riunificazione dei so­
cialisti, in Colombia, e in altri 

paesi. £ anche vero che quei 
partiti che si attardano, anche se 
hanno radici popolari e storie 
validissime, come i comunisti ci­
leni, rischiano di essere ridotti a 
una funzione ambigua e margi­
nale. Comunque, le novità che 
ho sommariamente descritto 
ninno reso possibile un primo 
incontro della sinistra latinoa­
mericana, che si è svolto in Bra­
sile per Iniziativa del Pt (il Pel vi 
è stato invitato come osservato­
re). Il prossimo è stato convoca­
to In Messico per il febbraio-
marzo 1991. 

Insomma: la fine della guerra 
fredda e del «blocco socialista» 
in Europa possono finalmente 
sbloccare, liberare dagli impacci 
le sinistre In un altro continente? 
Questa tesi e sostenuta da un 
acuto studioso messicano, Jorge 
G. Castaneda, nella rivista World 
Foticy Journal, estate 1990. Le 
grandi novità intemazionali pos­
sono diventare, egli dice, quanto 
di meglio è accaduto negli ultimi 
anni: «Per la prima volta, dopo la 
fine della guerra mondiale e l'i­

nizio della guerra fredda, la sini­
stra ha la possibilità di compete­
re per il potere, libera dagli han­
dicap che l'hanno immensa­
mente indebolita nell'ultimo 
mezzo secolo, sul suo proprio 
terreno con piattaforme proprie: 
democrazia, sovranità, crescita 
economica, giustizia sociale. La 
sinistra pud vincere e dar prova 
di sé al governo, oppure dimo­
strarsi incompetente e obsoleta: 
ma sarà comunque giudicata in 
base ai propri meriti, non più at-
traverso l'ombra anticomunista 
e antisovietica proiettata da lon­
tano». 

Penso che questo valga anche 
per noi; msflon voglio divagare. 
In America latina le difficoltà so­
no immense, e gli Stati Uniti non 
rinunciano certo a prepotenze e 
interferenze, che sono ora moti­
vate, secondo Castaneda, dall'u­
so strumentale dei pericoli pro­
venienti dal Sud, non più dal­
l'Est: la droga e l'immigrazione. 
Per contro, si sono create due 
condizioni favorevoli. Una è la 
straordinaria espansione della 
democrazia, la più ampia avve­
nuta dagli anni Trenta. Le ecce­
zioni dell'America centrale e le 
frodi elettorali nel Messico non 
possono offuscare il valore della 
caduta di molte dittature, del ri- • 
pristino delle elezioni e dei diritti 
civili, della maggiore libertà di 
stampa e di organizzazione sin­
dacale e politica. L'altra, più che 
una condizione, é un bisogno, 
una necessità storico-politica. 
Motti sostengono, trionfanti o di­
sperati, che il crollo del blocco 
socialista significa anche vitto­
ria, più o meno definitiva, del ca­
pitalismo. Questa tesi è discuti-

- blle-pw 1 gaesl sv̂ uDpAttj ma è 
rioiutlii^bffea^iajfWMV metro 

di una vittorIa*oeve essere, più 
rag-

Jiiorare 
la vita e di risolvere I problemi. 

Orbene, In America latina vi 
sono anche progressi produttivi 
e culturali, e non tutto il conti­
nente conosce sviluppi catastro-
fici.decadenza quasi irreversibi­
le, come l'Argentina. Ma l'effetto 
congiunto del neoliberismo, de­
gli iniqui rapporti economici e 
monetari intemazionali, del 
malgoverno e della corruzione 
che imperversano nelle singole 
nazioni sta non solo aggravando 
I mali sociali, ma privando gran 
parte dei paesi delle loro risorse 
e delle loro speranze. Non sono 

. affatto certo che la sinistra sap­
pia proporre alternative realisti­
che, adeguate, credibili, soprat­
tutto nel campo economico, do­
ve una fase di restrizioni e sacri­
fici, anche se impopolare, non è 
eludibile. Sono però convinto 
che una prospettiva si è aperta. 
II Pci-Pds ha molti collegamenti 
in quei paesi, per il contributo 
dato contro le dittature, per la 
sua cultura politica e anche per­
ché non ha mai cercato di aprire 
proprie filiali. La sinistra euro­
pea può far molto, sia sostenen­
do 1 processi democratici (le 
frodi elettorali in Messico, per 
esempio, meritano un'ampia 
protesta intemazionale), sìa fa­
vorendo rapporti economici e 
politici basati non sull'ipocrisia 
degli aiuti ma sui vantaggi reci­
proci delia solidarietà. 

Intervento 

È vero, la nostra non è stata 
una democrazia «truccata» 

ma una democrazia «protetta» 

uJioi 

M a perché mai «dedica­
re una intera pagina 
all'intervista a Gallina-
ri» significherebbe -

• • • • • H M come scrive Gerardo 
Chiaromonte nel suo 

articolo di venerdì 7 u.s. - 'dimi­
nuire le responsabilità delle Br» 
nell'assassinio di Aldo Moro? Per­
ché mai riconoscere l'irriducibile 
umanità dell'avversario - sconfit­
to, detenuto, malato - corrispon­
derebbe a un arretramento? E per­
ché ascoltarne la voce non può 
costituire opportunità di riflessio­
ne su quel frammento di verità 
che anche le posizioni più lonta­
ne contengono? L'interessantissi­
mo articolo di Chiaromonte sem­
bra rispondere negativamente a 
queste domande, all'interno di 
una serie di considerazioni che 
producono il seguente «teorema»: 
la responsabilità della morte di Al­
do Moro è tutta e solo delle Briga­
te rosse; la linea della fermezza, 
voluta in primo luogo dalla De di 
Zaccagnini e dal Pei di Berlinguer, 
«rese un servizio alla democrazia 
italiana»; quest'ultima non è. cer­
to, una «democrazia truccata»: 
tante vero che essa non ha impe­
dito al Pei di «raggiungere nelle 
elezioni politiche del 1976 il 34% 
dei voti». Di conseguenza «la ricer­
ca della verità sui misteri della Re­
pubblica non pud essere l'obietti­
vo di un solo partito*: può esserlo 
anche di socialisti e repubblicani 
e di «una parte della De». Ho rias­
sunto - in manier forzatamente 
approssimativa - un ragionamen­
to che sembra voler ricostruire la 
«linea istituzionale» del Pei nell'ul­
timo ventennio. £ una ricostruzio­
ne, quella di Chiaromonte. che 
contesto innanzitutto perché -
prilivegiando una posizione che si 
vorrebbe lineare nel tempo - fini­
sce per ignorare le oscillazioni 
(spesso schizoidi) e le incon­
gruenze del Pel dal primi anni 70 
ad oggi. 

Consideriamo come punto di 
partenza'quella strage di Piazza 
Fontanacbe segnò - e spaccò - la 
storia nazionale. Il Pei assunse al-
lojyVujB>jpsizione tutta ujttusdp-J 
nàie scarsamente attiva nella dife­
sa 'degli anarchici e di Giuseppe 
Pinelli; estremamente prudente 
nel segnalare le responsabilità de­
gli apparati dello Stato, dei funzio­
nari dell'amministrazione, delle, 
alte gerarchle militari; attentissima 
a non coinvolgere il ceto di gover­
no. 

Quella posizione tutta istituzio­
nale (che aveva antiche e robuste 
radici) verme enfatizzata - fino a 
risultare subalterna e statolatrica -
parallelamente allo sviluppo del 
terrorismo di sinistra. Questo pro­
dusse, all'interno del Pei, indiffe­
renza verso il garantismo e ado­
zione di una concezione sostan-
zialista del diritto; e determinò so­
spetto verso tutto quanto si trovas­
se, o si collocasse, fuori dalla di­
mensione istituzionale: 
considerato, per ciò stesso, pre­
politico o impolitico o eversivo. 

Perché il caso Moro costituisce 
Il passaggio cruciale di tali ten­
denze? Perché, a mio avviso, esal­
ta quel processi di identificazione 
tra il Pel (e quanto rappresenta) e 
lo Stato, in un'ampia varietà di ac­
cezioni. Identificazione con lo 
Stato come garante di un presunto 
interesse generale tutelato dalla 
•saldezza delle istituzioni»: rispet­
to alla quale saldezza ogni mossa 
o movimento non istituzionale 
può rappresentare un cedimento. 
Identificazione con lo Stato come 

accettazione del suo «ordine inter­
no» e delle sue compatibilità e, 
dunque, consenso verso chi am­
ministra quell'ordine (in quella 
fase). Identificazione con lo Slato, 
infine, come sottovalutazione del 
«fattore umano» e di cosa potesse 
significare la liberazione di Moro: 
l'introduzione, cioè, di un ele­
mento non bellico nel dispositivo . 
ferreo del confronto militare tra Br 
e Stato. L'affermazione del prima­
to della vita umana (o di più vite 
umane: quella di Paola Besuschio. 
per esempio) - anche dopo che 
altre vite, quelle degli uomini della 
scorta, erano state spente - espri­
meva un'idea di rapporto con le 
istituzioni ben diversa da una con­
cezione astratta, formale e sostan­
zialmente «etica» dello Stato. Si­
gnificava, soprattutto, individuare 
una opportunità di azione antiter­
roristica differente da quella 
esclusivamente repressiva (che 
avrebbe prodotto, col consenso 
del Pel, quelle lesioni del diritto e 
delle garanzie che ben conoscia­
mo). 

E evidente che, su questo 
punto, la differenza tra 
chi scrive e il Pei è 
enonne, ma discuterne 

«••»»»»•»• come già si fi iniziato a 
fare (vedi gli articoli di 

Cesare Salvi e di Pierluigi Onorato 
su l'Unita del 2 e del 4 novembre) 
é importante. E non solo per ra­
gioni storiografiche: soprattutto 
perché può contribuire a spiegare 
la contraddizione tra quella iden­
tificazione con lo Stato, di cui si é 
detto, e l'incapacità di controllare 
lo «Stato parallelo» e le sue attività. 
Qui toma opportuna la domanda 
di Chiaromonte: come possiamo 
definire la nostra una «democra­
zia truccata», dal momento che , 
essa consente al partito comuni­
sta di ottenere il 34% dei voti? 

La mia risposta é la seguente. 
La nostra non é stata una demo­
crazia truccata, bensì una demo-

• enaia proietta (sorvegliata e dun­
que, per certi versi, parziali): e il 
Pei ha- partecipato - in maniera : 

.spessa subalterna e manipolatavi 
'a4rfeHa"«pr0f£zibne» In altresì*- * 

rote, il Pei - per eccesso di identifi­
cazione nello Stato cosi com'è -
ha consentito (e, in qualche mo­
do, ha contribuito a) che lo «Stato 
parallelo» manovrasse contro lo 
Stato legale e contro il Pei stesso. 
Cosi è stato dopo la strage di Piaz­
za Fontana, quando non si è volu­
to chieder conto delle responsabi­
lità istituzionali (e di governo) in 
quella strategia della tensione che 
si andava configurando; cosi esta­
te, in particolare, durante la fase 
dell'unità nazionale, quando si é 
accettato di condividere decisioni 
cruciali: relativamente alla gestio­
ne dell'ordine pubblico, all'ema­
nazione delle leggi d'emergenza e 
- importantissimo - alle nomine 
dei capi dei servizi segreti... Dun­
que, non solo non c'è contraddi­
zione tra attività dello «Stato paral­
lelo» e consolidamento del Pei, 
ma - per certi versi - si può dire 
che la crescita del secondo ha fi­
nito col rafforzare II primo. L'asso­
ciazione del Pei alla maggioranza, , 
per un verso, motivava ideologica­
mente l'attività cospiratoria della 
rete anticomunista; per altro ver­
so, «copriva» - involontariamente, 
certo -quell'attività, estendendo il 
consenso nei confronti dell'esecu­
tivo e dei comandi degli apparati 
(i servizi, le forzi» di polizia, l'eser­
cito) che dall'esecutivo dipendo­
no. Le conseguenze di ciò sono 
state enormi. 
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wm Emesto Trepiedi, 42 an­
ni, operalo specializzato alla 
Breda di Sesto San Giovanni, 
originario di Modica da dove 
emigrò nel 1967, ha scritto sa­
bato «corso una lettera a l'Uni­
tà, pubblicata con giusto rilie­
vo in prima pagina. Attraverso 
uno scritto scarno ed essenzia­
le Emesto Trepiedi ci ha detto 
come vivono lui, sua moglie e I 
suol due figli con la paga di un 
tornitore che «lavora fino». La 
storia di questo operalo sicilia­
no, che aveva 15 anni quando 
lasciò la sua terra, è quella di 
tante donne e uomini che tra 
la fine degli anni 50 e tutti gli 
anni 60 emigrarono In massa 
dal Sud al Nord. E le sue parole 
ci riconducono non solo alla 
condizione operaia riemersa 
In questo scontro contrattuale, 
ma ad una vicenda più genera­
le che ha Investito tutta la so­
cietà e ha segnato la storia di 
questo paese. Una riRessione 
su questa vicenda non ci ripor­
ta indietro ma ci fa vedere rog­
gi e 11 domani di questo paese. 
Non siamo più negli anni di 
•Roccoei suoi fratelli», ali anni 
del trasferimento e deirinseri-
mento di milioni di uomini che 

costruivano l'Italia del «benes­
sere» e non lasciavano alle loro • 
spalle il «malcsiere» dell'altra 
Italia. Se lo portavano dietro e 
dentro. L'Italia il cambiata, a 
Sesto San Giovanni e a Modi­
ca. Emesto Trepiedi emigrava 
da una citta bellissima, con I 
suol antichi palazzi, con le 
chiese stupende di un barocco 
sobrio dei Settecento, opera 
dell'architetto siciliano Ga­
gliardi che lascio un'Impronta 
in tutta la Val di Noto nell'ope­
ra di ricostruzione delle città 
distrutte dal terremoto del 
1693. Se guardo alle «ricostru­
zioni» dopo i terremoti di que­
sti anni nel Sud c'è certo da 
rimpiangere il vicereame spa­
gnolo. Ma Modica ha cono­
sciuto anche la fame. Quando 
io ero ragazzo al mio paese ar­
rivavano i «modicani», brac­
cianti poverissimi, che attra­
versavano la Sicilia In un car­
retto e con le loro donne scal­
ze raccoglievano spighe di gra­
no sfuggite alla mietitura fatta 
da altn contadini poveri. Tem­
pi duri e neri. Modica era una 
città «bianca»,cattollca e de­
mocristiana, circondata dalle 
città rosse del Ragusano, Vitto-
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ria, Scicll, Comiso. Ma una cit­
tà non rassegnata che ha com­
battuto le sue battaglie per un 
diverso sviluppo, con Virgilio 
Fatila e Feliciano Rossltto diri­
genti forti di quelle zone e poi 
con le nuove generazioni. E 
proprio a Modica in quegli an­
ni sembrò aprirsi una prospet­
tiva di lavoro per uomini Intelli­
genti e laboriosi come Trepie­
di. Ma non è stato cosi. Il corso 
delle cose 4 stato un altro. Nel 
Ragusano la situazione ha te­
nuto meglio grazie alla forza 
organizzata del movimento e 
l'iniziativa delle amministra­
zioni locali. E in zone conti­
gue, come Gela, assistiamo In­
vece alla devastazione sociale 
e civile. 

Attenzione però alle genera-
Illazioni. Abbiamo visto la 
scorsa setlmana, grazia a «Sa­
marcanda», come anche a Ge­
la migliala di giovani non si ar­
rendono e reagiscono. Ma con 
quale prospettiva reale? Il far-
fuDliamento del presidente 
della Regione, Nlcolosl, pre­
sente alla trasmissione, era mi­
serevole. Per la verità la Regio­
ne siciliana ha bruciato mi­
gliaia di miliardi che avrebbero 
potuto dare lavoro a tanti co­
me Emesto Trepiedi e a sua 
moglie la cui storia è più ama­
ra di quella del marito. E lo 
stesso ha fatto il governo cen­
trale con la Cassa del Mezzo­
giorno. Misasi sabato scorso su 
Repubblica ripeteva le vecchie 
giaculatone riproponendo ri­

cette che hanno scavato II fos­
so tra Nord e Sud e hanno con­
tribuito a dare un'immagine 
avvilente e criminale de) Mez­
zogiorno. Ed è questo II punto 
che io vorrei riprendere. Nel 
1967 quando Emesto Trepiedi 
lasciava la Sicilia sembrava 
aprirsi una stagione nuova. Il 
'68 operalo sembrò riaprire la 
questione meridionale con 
l'impegno nazionale della 
classe operala. Successiva­
mente gli anni delle «vertenze» 
meridionaliste e delle trattative 
su «pacchetti» per l'Industrializ­
zazione consumarono quella 
spinta fino alla controffensiva 
di destra nel 1971-72 (I moti di 
Reggio Calabria e i voti fascisti 
in Sicilia). 

Sono quelli anche gli anni 
delie trame, della Gladio. I ne­
mici di cui oggi si parla e che I 
•patrioti» avrebbero dovuto 
sterminare, come ci ha spiega­
to ieri Edgardo Sogno, erano 1 
protagonisti di una vicenda In­
credibile. Al Nord lavoravano 
per lo sviluppo e senza quell'e­
sercito di riserva non ci sareb­
be stato ni il «miracolo» degli 
anni 60, né quello degli anni 
80; al Sud I loro fratelli si scon­
travano con l'eversione e la de­
lusione. Ma per lo Stato tutti lo­
ro erano I nemici SI, leggendo 
le cose scritte da Emesto il me­
dicano mi sono chiesto: quelli 
sono stati i nemici dello Stato 
in mano alla De. E oggi quan­
do si parla dei siciliani, dei ca­
labresi, dei campani, dei pu­
gliesi se ne parla come «clan 
dei catanesl». «banda della Lo-
cride». «camorristi di Napoli». 
Questa è l'immagine del Sud 
che fa le fortune dei padroni e 
padroncini delle Leghe che so­
no diventali forti anche, dico 
anche non solo, con il lavoro 
dei tanti Trepiedi. 

Anche noi abbiamo le no­
stre responsabilità. Non abbia­

mo a tempo operato i r, 
ri rinnovamenti per garantire ' 
un quadro politico che potesse 
raccogliere le grandi spinte 
operaie meridionalistiche che 
abbiamo noi stesso prodotto 
in quegli anni. E l'Italia è il sete 
paese che non ha avuto un ri­
cambio politico, un governo ri­
formista della sinistra. Da qui 
delusioni e incertezze sul futu­
ro, cedimenti e cadute di pro­
spettiva, al Sud e al Nord. Oggi 
dalle nebbie è venuto fuorlU 
siciliano Emesto Trepiedi, na­
to a Modica 42 anni fa, per di­
re* siamo qui, uomini e donne, 
abbiamo lavorato come muli, 
vogliamo un contratto decente > 
non soddisfacente, vogliamo 
contare, siamo operai di Sesto 
e di Modica, del Nord e del 
Sud, abbiamo fatto i •miracoli» 
ma siamo niente nella scala 
sociale, guadagnamo meno di 
un usciere e insieme contiamo 
meno dell'onorevole Altissi­
mo. 

Mi sbaglio, o guardando ciò 
che sta avvenendo nei palazzi, 
e nelle piazze, nelle istituzioni i 
e nel popolo, vedo che le cote 
cominciano a cambiare? 

2 l'Unità 
Lunedì 
10 dicembre 1990 
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